
PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Fanfani. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE FANFANI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, esprimo anch’io
apprezzamento nei confronti del relatore
per la correttezza, l’ampiezza e la com-
pletezza della sua relazione. Questa, a
fronte di un provvedimento per sua natura
modesto quanto al contenuto – ben più
ampio sarà il provvedimento che esami-
neremo la settimana prossima in relazione
alle disposizioni urgenti per contrastare il
terrorismo internazionale – ha offerto
spunti veramente apprezzabili.

L’importanza di questo provvedimento
nasce dall’essere esso inserito necessaria-
mente in un quadro più ampio di prov-
vedimenti e di comportamenti conseguenti
da parte dell’esecutivo. Mi riferisco, in
particolare, al provvedimento che ho ri-
chiamato pochi secondi fa riguardante
disposizioni urgenti per contrastare il ter-
rorismo internazionale (decreto-legge
n. 374 del 2001) e ad un altro provvedi-
mento strettamente connesso sulle dispo-
sizioni sanzionatorie per le violazioni delle
misure adottate nei confronti della fra-
zione afgana dei talebani (decreto-legge
n. 353 del 2001).

Non credo siano particolarmente im-
portanti il semplice fatto di aver costituito
il comitato di sicurezza finanziaria che,
oltre tutto, prevede una composizione sog-
gettivamente modesta quanto al numero,
né i compiti che esso si è attribuito, tra i
quali ritengo massimamente apprezzabili
il controllo finanziario sui flussi di capi-
tale, un controllo sulle attività informative
ed un collegamento con le funzioni di
controllo esercitate da comitati analoghi in
altri paesi. È, invece, essenziale la neces-
sità che tale comitato sia messo in con-
dizione di lavorare e di operare quotidia-
namente – come ha sottolineato opportu-
namente il rappresentante del Governo –
anche sotto il profilo economico-finanzia-
rio, peraltro carente in questo provvedi-
mento, che non comporta nessun aggravio
di spesa, e sia messo in condizione di
svolgere le funzioni alle quali è preposto.

Trovo anche importante, ai fini del
corretto espletamento delle funzioni che il
provvedimento al nostro esame si propone,
la disciplina di alcune nullità di atti,
adottati in violazione alle norme più am-
pie di contrasto sulla circolazione illecita
di capitali e ad altre relative ad una
maggiore disciplina sul congelamento dei
capitali: esse sono le uniche due norme
sostanziali che ritroviamo in questo prov-
vedimento ma, se correttamente adottate e
se il comitato avrà la possibilità di ren-
derle coerenti allo sviluppo di questa pro-
blematica, saranno, certamente, due dispo-
sizioni di massima importanza.

Il provvedimento è, certamente, inserito
in un quadro di emergenza generale
perché è, ovviamente, necessario reagire
alla minaccia universale rappresentata
dalle prospettate guerre chimiche, batte-
riologiche e nucleari. Al di là di quello che
può essere successo oggi, credo che, sotto
il profilo politico internazionale, il fatto di
maggior rilievo sia il discorso di due giorni
fa, integralmente riportato dai mezzi di
informazione, di Bin Laden, nel quale le
minacce sono state reiterate, facendo ri-
corso alla prospettazione della disponibi-
lità di armi chimiche e nucleari.

Tutto ciò impone, ovviamente, una rea-
zione decisa – non in termini bellici
classici di vendetta, ma di prevenzione
internazionale in grado di garantire un
consesso civile e duraturo all’intero uni-
verso –, ma quando avremo superato
questa fase, per il mondo civile se ne
prospetterà un’altra più impegnativa, cioè
la fase creativa di una società universale
più giusta, dove alla fame sia sostituito il
dovere di aiuto, al dolore la solidarietà,
allo sfruttamento la collaborazione, alle
minacce il confronto, alla guerra la con-
vivenza universale.

È noto che lo sviluppo incontrollato e
prevaricatore divori se stesso e costringa
ad un confronto violento continuo e ad
una prevaricazione dell’uomo sull’uomo,
che, a fasi alterne, renderà i deboli più
forti e i forti più deboli e mieterà vittime
da tutte le parti.

Senza prospettive non si può che pen-
sare ad una società costruita sulla guerra
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e sull’odio. Oggi si potrebbe distruggere
anche un’intera generazione, un paese, ma
non impedire che i figli e i nipoti di quelli
che sono distrutti reagiscano con la stessa
violenza o diventino, a loro volta, gli
oppressori.

Questa prospettiva – al di là della
ragione o del torto, sostanzialmente irri-
levante in un contesto internazionale –
deve far riflettere sui doveri di sviluppo
futuro della pace, soprattutto, all’interno
del bacino del mar Mediterraneo, a noi
caro.

Nei giorni passati, in quest’aula, ho
sentito ed ho anche letto discorsi sulla
pace che ritengo siano farciti, anche
troppo, di retorica.

Il futuro non si costruisce con il ter-
rorismo e con gli eccidi di massa e questo
dobbiamo averlo estremamente chiaro
quando affrontiamo questo problema
perché è l’unica cosa che, oggi, legittima la
reazione decisa che tutto il consesso in-
ternazionale, compreso il nostro paese, sta
attuando per impedire che la catastrofe
prospettata possa essere attuata in nostro
danno. Il futuro e la pace non si costrui-
scono predicando la violenza, come ab-
biamo sentito fare nei giorni scorsi, né
minacciando l’incolumità della convivenza
universale.

Ma la pace non si costruisce neppure
praticando lo sfruttamento economico su
scala universale; rapinando materie prime
e scambiandole con armi che, molto
spesso, nei paesi attributari di materie
prime, hanno portato a scontri tribali
finanziati dagli stessi paesi che le materie
prime acquistavano; consentendo la diffu-
sione di malattie che, nei paesi occidentali,
sono scomparse da almeno un secolo né
teorizzando insensatamente la superiorità
di razze o di culture, la quale ha ricordato,
a chi ha memoria non breve, le esperienze
tristissime dell’ultima guerra mondiale e, a
chi ha memoria breve, i fatti allarmanti e
drammatici ai quali abbiamo dovuto assi-
stere al di là della sponda dell’Adriatico.

Abbiamo un grande dovere di coope-
razione per la pace, soprattutto nel bacino
del Mediterraneo. Noi, più di ogni altro
paese, abbiamo bisogno della stabilità e

della pace in questo che è il più grande
bacino mondiale di produzione della ma-
teria prima oggi necessaria per lo sviluppo
del mondo intero, vale a dire del petrolio.

Si tratta di doveri che passano attra-
verso la soluzione della questione palesti-
nese e attraverso la solidarietà con i paesi
produttori di petrolio e i paesi più poveri.

Abbiamo un dovere anche di politica
internazionale, che può passare dall’enfa-
tizzare la qualità del rapporto esclusiva-
mente con quei paesi produttori che sap-
piano applicare al loro interno principi di
democrazia, che sappiano far crescere la
democrazia e la socialità in termini di
qualità, che in sostanza sappiano, al posto
di opere inutili per una collettività, far
nascere scuole, ospedali, dunque far cre-
scere tutto quello che serve a creare,
anche in quei paesi, un mondo più giusto.

Se la politica estera dei paesi acquirenti
del petrolio non fosse stata improntata
esclusivamente a risparmiare mezzo dol-
laro al barile, ma fosse stata incentrata o
proiettata a favorire, attraverso le enormi
ricchezze di cui dispongono i produttori di
petrolio, la crescita democratica di quei
paesi, oggi non ci troveremmo ad affron-
tare e a discutere di una situazione che,
giorno per giorno, rappresenta drammi
continui.

Il Mediterraneo è piccolo e noi siamo il
paese più proiettato al suo interno.

A Monaco di Baviera, nella stazione, vi
è un’insegna, di una bellezza enorme per
tutte le coscienze dei popoli liberi, che
recita: « Se Cristo è ebreo, se la lingua è
latina, se la democrazia è greca, se la
matematica è araba, allora tu non puoi
sentirti straniero in questo paese ».

Noi abbiamo una contiguità territoriale
ed economica e un’omogeneità culturale
con questi paesi di gran lunga maggiore di
quanto noi stessi possiamo immaginare.
Proprio su questa prospettiva possiamo
costruire una solidarietà economica, che
attraverso l’aspetto economico diventa so-
lidarietà e omogeneità politica, che può
attraversare tutti i paesi del bacino del
Mediterraneo, creando una prospettiva
migliore anche per il nostro paese e per
tutta l’Europa.
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Infatti, con la solidarietà potremo co-
struire un mondo migliore e condizioni di
sviluppo nella pace, mentre senza una
politica di solidarietà verso i paesi poveri
ogni sforzo di oggi, anche fatto attraverso
la prospettazione di questo decreto-legge –
che, tutto sommato, è un decreto modesto
quanto ai contenuti – sarebbe assoluta-
mente vano (Applausi dei deputati dei
gruppi della Margherita, DL-l’Ulivo e dei
Democratici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rizzi. Ne ha facoltà.

CESARE RIZZI. Signor Presidente, si-
gnor rappresentante del Governo, colleghi,
i dibattiti e gli incontri governativi, in sede
nazionale e internazionale, esplicitano che
il crimine organizzato e il terrorismo sono
e saranno per i Governi e per i decision
maker, nazionali e internazionali, uno dei
problemi prioritari da affrontare, da pre-
venire e da combattere, al fine di garantire
l’esistenza di uno Stato di diritto, l’osser-
vanza delle leggi e della legalità, la salva-
guardia della sicurezza e della libertà che
i cittadini desiderano.

Si tratta di necessità sociali essenziali
che devono, obbligatoriamente, trovare un
impegno concreto di realizzazione in co-
loro che, a vario titolo, ricoprono ruoli
istituzionali.

Il presente provvedimento si colloca
all’interno delle recenti iniziative europee
in materia di lotta al terrorismo, alle sue
attività economiche o finanziarie illecite,
ai suoi conti e depositi bancari; tali ini-
ziative legislative devono necessariamente
essere occasione di un’attenta ed impietosa
riflessione politica e tecnica, nell’interesse
generale, per comprendere se, fino ad ora,
sia stato posto in essere tutto ciò che
sarebbe stato indispensabile per prevenire
e combattere la criminalità ed il terrori-
smo, nelle sue varie tipologie, e, quindi,
per proteggere e salvaguardare lo Stato di
diritto e la sicurezza dei cittadini. Infatti,
non è possibile accettare l’idea che attività
imprenditoriali e conti bancari legati a
gruppi terroristici possano essere sola-
mente ora oggetto di attenzione, secondo

la formula utilizzata dal Presidente Bush
il 7 novembre, in merito alla necessità di
chiudere definitivamente il network finan-
ziario del terrorismo.

Ormai abbiamo preso atto che nel
villaggio globale dell’economia, dei mercati
finanziari e della politica, ogni Stato, con
tutto ciò che esso contiene, è quotidiana-
mente soggetto ad attacchi e ad inquina-
menti da parte di gruppi criminali, non
soltanto endogeni, che operano diretta-
mente o a distanza. Si tratta di gruppi
criminali e terroristici che possono avva-
lersi di appoggi internazionali similari e,
talvolta, di connivenze con rappresentanti
del mondo dell’imprenditoria e delle isti-
tuzioni, ed ai quali non mancano le risorse
finanziarie per comperare ciò che serve
loro. Oltre che di armi, possono dotarsi di
strumentazione tecnologiche sofisticate,
talvolta superiori a quelle in dotazione alle
forze di polizia; inoltre, possono compe-
rare o costituire società ed attività econo-
miche.

Quanto alle forze di polizia, esse, con
riferimento all’Italia, si sono trovate spesso
ad ostacolare la diffusione ed il radica-
mento dell’organizzazione criminale e dei
loro illeciti con mezzi inadeguati o insuf-
ficienti, con una preparazione non speci-
fica, con leggi che aprono varchi in aree
grigie, con retribuzioni economiche basse
e, conseguentemente, con scarsa motiva-
zione. In questo senso, spero che la legge
finanziaria 2002, ottima sotto il profilo
ragionieristico, offra, con riferimento al-
l’articolo 9, ulteriori slanci a favore del
comparto sicurezza, verso coloro che, spe-
cificatamente, sono preposti alla lotta al
terrorismo. Ricordo che l’articolo 9,
comma 4, destina un trattamento econo-
mico accessorio a coloro che sono impie-
gati in operazioni di contrasto alla crimi-
nalità; a questo riguardo, spero che il
Governo voglia aggiungere le parole « e al
terrorismo ». Siamo di fronte ad una cri-
minalità e ad un terrorismo fatti anche di
colletti bianchi che, avvalendosi di avvo-
cati, commercialisti, paradisi fiscali, aree
off-shore, zone di libero scambio e transito
di merci e movimento di persone e, infine,
canali digitali, riescono a sottrarsi alla
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pena e a mantenere il controllo dei propri
capitali. Ricordo che il Fondo monetario
internazionale ha valutato che il riciclag-
gio di denaro si aggira, annualmente, sui
600 miliardi di dollari e che oltre 200
milioni di persone eseguono pagamenti in
tempo reale, comprano e vendono beni
mobili ed immobili, compiono movimenti
finanziari di vario genere via Internet.
Infatti, gli organismi internazionali, da
anni impegnati nell’elaborazione comune
di strategie di contrasto al fenomeno del
riciclaggio e del monitoraggio dei flussi di
denaro illecito da esso derivanti (Gafi,
Interpol, Consiglio d’Europa), concordano
nel registrare l’espansione della crimina-
lità organizzata all’interno della comunità
internazionale con attività fittiziamente le-
gali.

Ricordo che la penetrazione degli in-
teressi criminali nel sistema economico,
sociale e politico si realizza a diversi livelli,
quali: il controllo di attività commerciali
e/o industriali preesistenti, spesso conse-
guito mediante la pratica estorsiva e usu-
raria; la creazione di vere e proprie im-
prese o l’utilizzazione di imprese fanta-
sma; l’impiego di numerose persone con
diverse caratteristiche operative e profes-
sionali; i rapporti con il sistema bancario
e creditizio, con altri operatori del mer-
cato e con le istituzioni.

Con riferimento all’Italia, rammento
che già a suo tempo la Confcommercio
aveva reso noto che le attività imprendi-
toriali condotte dalla criminalità hanno un
giro d’affari, mediamente, di circa 300
mila miliardi di lire l’anno (pari al 15 per
cento del prodotto interno lordo del no-
stro paese), un patrimonio consolidato di
oltre 2 milioni di miliardi di lire, il con-
trollo del 20 per cento delle strutture
commerciali e del 15 per cento delle
imprese manifatturiere. Inoltre, di 6 mila
miliardi è il guadagno derivante dallo
smaltimento di rifiuti tossici, di 10 mila
miliardi quello ottenuto con il traffico di
armi o di materiale radioattivo, mentre gli
investimenti del settore finanziario sono
superiori ai 25 mila miliardi.

Quindi, è ovvio porsi obbligatoriamente
l’obiettivo di non rimanere passivi a dia-

logare con le imprese della criminalità,
che va invece fronteggiata con forza at-
traverso una serie di misure: la regola-
mentazione del segreto bancario, indivi-
duando, bloccando ed eventualmente con-
fiscando il denaro depositato in conti
bancari, cosiddetti sicuri, da compagnie
internazionali, qualora questo provenga da
fonti illecite; il rafforzamento del proce-
dimento di rogatoria internazionale e di
estradizione al fine di non permettere ai
criminali di sottrarsi alla pena rifugiandosi
in altri paesi; l’incentivazione della colla-
borazione degli Stati nel raccogliere e
scambiare informazioni utili all’individua-
zione di criminali; la prevenzione dell’in-
trusione della criminalità nel mondo legale
degli affari e dei mercati, attraverso un
rafforzamento della collaborazione tra
pubblico e privato e l’introduzione di co-
dici di condotta per i professionisti (notai,
avvocati, consulenti finanziari, commercia-
listi e cosı̀ via).

Concludendo, annuncio il sostegno del
gruppo parlamentare della Lega nord Pa-
dania a questo provvedimento, che intende
fornire una sponda alle iniziative interna-
zionali per contrastare il terrorismo, an-
che attraverso un più attento controllo dei
flussi finanziari.

Il mio augurio è che a questa iniziativa
legislativa si associ l’impegno dei singoli
Stati a volere applicare concretamente le
norme internazionali contro il riciclaggio.
Chiediamo che il Governo si impegni ad
inviare al Parlamento, quanto prima, av-
valendosi della collaborazione intergover-
nativa, un elenco concernente tutte le
attività imprenditoriali, tutte le associa-
zioni, tutte le banche presenti in Italia ed
in Europa, in qualche modo legate ai
network di Al-Qaeda, di Al-Barakaat (un
sistema finanziario e di telecomunicazione
fondato nel 1989, presente in 40 Stati, con
60 uffici in Somalia e 127 in altri paesi) e
di Al-Taqwa (un sistema di aziende con
base in Svizzera, Liechtenstein, Bahamas e
Milano, controllato da Youssef Nada, cit-
tadino naturalizzato italiano, che offre
consulenza finanziaria e meccanismi per il
trasferimento del denaro liquido). Inoltre,
chiediamo di conoscere se ha reale fon-
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damento l’articolo pubblicato su Time Ma-
gazine, del 5 novembre 2001, a firma di
James Graff, per il quale l’Europa è un
punto chiave di arrivo di molti degli 11
mila uomini, secondo l’FBI, che sono stati
addestrati nei campi di Al-Qaeda in Af-
ghanistan.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 1756)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Tarditi.

VITTORIO TARDITI, Relatore per la II
Commissione. Signor Presidente, non mi
pare ci sia necessità di replica, visto il
sostanziale consenso sia del Governo che
degli intervenuti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

GIUSEPPE VALENTINO, Sottosegreta-
rio di Stato per la giustizia. Signor Presi-
dente, prendo atto della sintonia che si è
venuta a costituire, quindi mi pare sia
superfluo replicare.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori (ore 17,15).

PRESIDENTE. Alcune agenzie di
stampa hanno riferito che il Presidente
della Camera dei deputati Casini avrebbe
invitato il Governo a riferire in Parla-
mento relativamente alla tragica vicenda
che si è verificata a New York poche ore
fa. In realtà, in attesa che questa tragedia
venga chiarita nei suoi particolari e nel
suo sviluppo eziologico, il Presidente ha
chiesto informazioni al Governo; sarà que-
st’ultimo a far sapere se riterrà importante

riferire in Parlamento, in considerazione
delle ragioni e delle cause che hanno
determinato questa tragica vicenda.

Discussione della mozione Calzolaio ed
altri n. 1-00021 concernente il Vertice
della FAO.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione della mozione Calzolaio ed
altri n. 1-00021 concernente il vertice
della FAO (vedi l’allegato A – Mozioni
sezione 1).

Avverto che sono state altresı̀ presen-
tate le mozioni Volontè ed altri n. 1-00028
e Rizzi ed altri n. 1-00029 (vedi l’allegato
A – Mozioni sezione 1) che vertono sullo
stesso argomento della mozione all’ordine
del giorno. La discussione, pertanto, si
svolgerà anche su tali mozioni.

(Contingentamento tempi)

PRESIDENTE. Ricordo che, a seguito
della riunione della Conferenza dei presi-
denti di gruppo del 6 novembre 2001, è
stata predisposta la seguente organizza-
zione dei tempi:

Governo: 20 minuti;

richiami al regolamento e tempi tec-
nici: 10 minuti;

interventi a titolo personale: 45 mi-
nuti (con il limite massimo di 8 minuti per
il complesso degli interventi di ciascun
deputato).

Il tempo a disposizione dei gruppi, pari
a 3 ore e 25 minuti, è ripartito nel modo
seguente:

Forza Italia: 50 minuti;

Democratici di sinistra-l’Ulivo: 44 mi-
nuti;

Alleanza nazionale: 37 minuti;

Margherita, DL-l’Ulivo: 35 minuti;

CCD-CDU Biancofiore: 27 minuti;
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Lega nord Padania: 25 minuti;

Rifondazione comunista: 17 minuti.

Il tempo a disposizione del gruppo
Misto, pari a 50 minuti, è ripartito tra le
componenti politiche costituite al suo in-
terno nel modo seguente:

Comunisti italiani: 20 minuti; Socia-
listi democratici italiani: 18 minuti; Verdi-
l’Ulivo: 16 minuti; Minoranze linguistiche:
12 minuti; Nuovo PSI: 4 minuti.

I gruppi hanno a disposizione un tempo
di cinque ore e trenta minuti; ad esso si
aggiungono cinque minuti per ciascuno dei
gruppi e delle componenti politiche del
gruppo misto a cui appartengono i firma-
tari della mozione.

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritto a parlare l’onorevole Calzo-
laio, che illustrerà anche la sua mozione
n. 1-00021. Ne ha facoltà.

VALERIO CALZOLAIO. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
colleghi, l’altro ieri aprendo l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite – la cui
riunione era stata rinviata dopo i dram-
matici avvenimenti dell’11 settembre – il
Segretario generale delle Nazioni Unite ha
dichiarato: « Il numero delle persone che
vivono con meno di un dollaro al giorno
non è diminuito e non sta diminuendo né
è diminuito quello delle persone che
muoiono di AIDS, di malaria, di tuberco-
losi e di altre malattie che possiamo cu-
rare. La povertà, le malattie, il degrado
ambientale e la guerra sono i veri nemici
del mondo nel XXI secolo ». Successiva-
mente, rivolto verso i rappresentanti dei
158 paesi che si trovano in questi giorni a
New York – come sapete ieri è intervenuto
anche il nostro ministro degli esteri – Kofi
Annan ha altresı̀ dichiarato: « Si sarebbe
tentati di dire che ora dobbiamo rivolgere

tutte le nostre energie alla lotta contro il
terrorismo, ma cosı̀ facendo, sono con-
vinto che concederemmo al terrorismo
una specie di vittoria, perché dimentiche-
remmo tutto il resto ». È ovvio che noi
crediamo che larga parte delle nostre
energie debba concentrarsi, in questa fase,
in questo momento, contro la lotta al
terrorismo. La solidarietà internazionale
verso il popolo degli Stati Uniti è stata, in
Italia e nei paesi europei, unanime e
convinta. Tuttavia, uno degli strumenti per
lottare contro il terrorismo è anche rap-
presentato dall’eliminazione di alcune di
quelle drammatiche cause di morte, di
dolore, di sopraffazione che Kofi Annan
ha ricordato all’inizio del suo intervento.

Ci auguriamo che oggi non si sia veri-
ficato un attentato terroristico, vicenda
sulla quale il Governo, quando potrà,
verrà a riferire, come lei, signor Presidente
ci ha appena detto.

Ho appena ascoltato la dichiarazione
del ministro dell’interno, Scajola, secondo
il quale, in base ad informazioni in suo
possesso – è in corso un vertice tra l’Italia
e la Spagna – potrebbe trattarsi di un
incidente. Queste stesse dichiarazioni sono
state rese in diretta negli Stati Uniti dal
sindaco di New York, Giuliani, ancora in
carica, seppure si siano svolte le nuove
elezioni. Egli ha affermato che vi sareb-
bero notizie per cui ciò sarebbe plausibile.

Ovviamente questo non ci tranquillizza
perché si tratta di un evento drammatico
che coinvolge oltre duecentocinquanta
persone, uomini e donne e – pare – alcuni
italiani. Certo, rientreremmo nell’ambito
delle tragedie collegate ad eventi, talvolta,
non programmabili né prevedibili e non,
invece, nell’alveo di un nuovo attentato
che ci farebbe ripiombare nel clima di
preoccupazione, di dolore universale, in-
staurato sul pianeta dopo l’11 settembre.

Ci auguriamo che sia davvero possibile
lottare contro il terrorismo, da una parte,
individuando e punendo i responsabili,
dall’altra, prendendo con maggiore deter-
minazione la strada della lotta alla fame,
alla povertà, alle malattie ed al degrado
ambientale. Signor Presidente, rappresen-
tanti del Governo, quando sollecitammo,
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come gruppo dei Democratici di sinistra,
poi come Ulivo, un dibattito parlamentare
sul vertice FAO, ormai fissato per il giugno
del prossimo anno, avevamo un duplice
obiettivo: spostare l’attenzione delle istitu-
zioni politiche e dell’opinione pubblica
dalla sede, al contenuto del vertice e
contribuire ad evitare che il nostro paese
ospitasse il bilancio di un fallimento, cer-
cando, invece, le opportunità e le proposte
di un rilancio della lotta alla fame nel
mondo.

Entrambe queste esigenze, che abbiamo
cercato di sintetizzare nella mozione che
sto illustrando, forse oggi possono essere
soddisfatte.

Purtroppo, per oltre tre mesi, in Italia
si è parlato soltanto della sede del vertice
FAO; sappiamo che non è una responsa-
bilità diretta del ministro degli affari esteri
con il quale abbiamo parlato in queste
settimane e che non c’entra il Ministero
degli affari esteri in quanto tale, tuttavia vi
è un dato di fatto.

Il Governo ha deciso che Roma non
andava più bene.

Dopo i fatti di Genova, il Presidente del
Consiglio dichiarò che l’Italia aveva già
dato – lo dichiarò in una assemblea,
credo, di senatori di un gruppo di mag-
gioranza – ma l’Italia, non la sua capitale !

Il Governo, con maldestri passi diplo-
matici, prima chiese di spostare il vertice
in un qualche lontano paese africano, poi
in qualsiasi città, eccetto Roma; infine,
accettò di farlo svolgere a Roma ma,
all’ultimo momento, dovette far fronte ad
un inevitabile rinvio.

Oggi non insistiamo né sfruttiamo l’oc-
casione per ritornare su polemiche e re-
trospettive. Vi chiediamo solo di apprez-
zare la nostra volontà, di allora e di oggi,
di spostare l’attenzione dalla sede al con-
tenuto del vertice.

Inoltre, ci rendiamo conto – e tanto più
se spostiamo l’attenzione sui contenuti –
che l’Italia correva e corre ancora oggi,
come paese che ospita permanentemente
la FAO, l’IFAD, il PAM e che ospiterà il
vertice il prossimo giugno, un grande ri-

schio: che si celebri nel nostro paese, a
Roma, nel giugno del 2002, il bilancio di
una sconfitta.

Cinque anni fa si auspicò di ridurre il
numero di coloro che soffrono per la fame
e la povertà, ma oggi non si è ridotto.
Pertanto, la notizia e la scelta, da parte
della FAO, di rinviare il vertice al giugno
del prossimo anno forse ci consente –
colleghi della maggioranza, dell’opposi-
zione, rappresentanti del Governo – di
tentare uno scatto ed un rilancio e di
recuperare nei prossimi mesi, almeno in
parte, il ritardo che si è accumulato in
questi anni.

Questo ci fa dire, purtroppo ancora
oggi, che esistono dati drammatici rispetto
alle persone, uomini e donne, che muoiono
di fame nel pianeta, soffrono la povertà, le
malattie e la siccità.

Secondo le stime della FAO, i bambini
economicamente sottonutriti assumono un
numero di calorie inferiore del 155 per
cento rispetto a quelle indispensabili a
garantire il metabolismo basale (2600 ca-
lorie al giorno); sempre secondo tali stime,
si calcola quanti sopravvivono nel pianeta
con meno di un dollaro o di due dollari al
giorno. Attraverso questi dati si ricostrui-
sce la malnutrizione, la povertà e il sot-
tosviluppo.

Ancora oggi ci sarebbero quindi un
miliardo e 300 milioni di persone sotto-
nutrite: 815 milioni, secondo gli ultimi dati
della FAO, vivono il drammatico problema
della fame, di cui 777 nei paesi in via di
sviluppo. È vero che il numero assoluto,
da 20 anni, seppur gradualmente, dimi-
nuisce. Potrebbe verificarsi però la situa-
zione di vedere dimezzata tale cifra, non
come si era auspicato entro il 2015 nel
precedente vertice di Roma del 1996, bensı̀
tra 60 anni !

Considerato che nei prossimi trent’anni
la popolazione mondiale passerà dai 6 agli
8 miliardi e che gran parte dei 2 miliardi
in più di persone nascerà nei paesi poveri,
noi rischiamo di avere, nel 2020, un mi-
liardo e 300 milioni di persone che so-
pravviveranno con duemila lire al giorno:
in larga parte si tratterà di bambini,
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considerato che sono 150 milioni – sono i
dati di questi giorni – i bambini denutriti
fra gli zero e i sei anni.

Sappiamo ovviamente che questi dati
non vengono richiamati per suscitare com-
mozione, bensı̀ per prendere drammatica-
mente atto della realtà. Sappiamo anche
che essi sono oggetto di complessa valu-
tazione e di scelte. Per esempio, in alcune
zone la malnutrizione è in via di diminu-
zione; non è cosı̀ purtroppo nel sud del
Sahara, dove la fame infantile è cresciuta
in pochi anni del 45 per cento e dove 40
dei 150 milioni prima citati sono denutriti.

Sappiamo che ai problemi della fame si
stanno sommando i drammatici problemi
della siccità. Si tratta di un problema
emerso recentemente, negli ultimi dieci
anni, e per il quale, entro il 2025, 50 paesi
e 3 miliardi di persone avranno problemi
di mancanza d’acqua. Tanti già oggi sof-
frono per la siccità e per la desertifica-
zione.

Nel contempo, siamo a conoscenza del
fatto che l’agricoltura nel pianeta potrebbe
nutrire tutti, anche senza l’utilizzo di bio-
tecnologie. La capacità produttiva agricola
del pianeta oggi potrebbe nutrire 12 mi-
liardi di persone. Questi sono il dramma e
la contraddizione che anche noi, apparte-
nenti ai paesi più ricchi, viviamo e dei
quali dobbiamo essere consapevoli. Allo
stesso modo sappiamo che spesso al sot-
tosviluppo e alla denutrizione si associano
i gravi problemi riguardanti la sanità e
l’istruzione e che, tendenzialmente, por-
tare sanità ed istruzione piuttosto che
calorie fa la differenza dello sviluppo ri-
spetto ai paesi più poveri.

Sappiamo, infine, che vi sono aspetti
culturali, storici e geografici – la schiavitù,
il colonialismo, il clima, la corruzione, le
dittature, la mancanza di democrazia –
che accentuano, rallentano o diminuiscono
i problemi della fame e della povertà.

Vi sono importanti esempi positivi negli
ultimi dieci anni: il Sudafrica, l’Uganda, la
Cambogia. Sappiamo anche che esiste una
serie di iniziative di aiuto, che, anche se
insufficienti, inadeguate, talvolta tardive,
sono in assoluto quantitativamente elevate,
non dobbiamo nasconderlo. Per esempio,

oggi, 9 milioni di persone sono beneficiarie
di iniziative della FAO, dell’IFAD e della
PAM (tre agenzie dell’ONU che hanno sede
a Roma). Sono molte, ma certo si tratta di
una cifra ridicolmente piccola rispetto al
grande numero di persone che ne avreb-
bero bisogno.

Rispetto a questi dati drammatici, c’è
un ritardo colposo, una responsabilità
grave, generale, perché nel 1992, a Rio de
Janeiro, i Capi di Stato e di Governo dei
principali paesi del mondo presero l’im-
pegno di destinare almeno lo 0,7 per cento
del prodotto interno lordo al sostegno
dello sviluppo dei paesi più poveri, e
questo non è stato fatto. La percentuale è
drammaticamente più bassa dello 0,7 per
cento, tanto che, nella nostra mozione,
abbiamo sottolineato come questo resti un
obiettivo da raggiungere. Ma c’è anche –
di qui la nostra mozione – un ritardo
specifico: il programma per la sicurezza
alimentare, approvato nel 1996 a Roma,
non è andato avanti; pertanto, da qui a
giugno dobbiamo invertire questa ten-
denza, dobbiamo dare il segno, il messag-
gio, il contenuto finanziario e politico di
uno scatto nella volontà di lottare contro
la fame la povertà. Ce lo chiedono sia
l’esatta conoscenza di una situazione
drammatica, per la quale Governi e Par-
lamenti non possono mostrare soltanto
compassione e carità, sia i drammatici
eventi degli ultimi giorni: la lotta più
profonda e strutturale ad alcune delle
cause del terrorismo.

Noi abbiamo delle colpe per questa
fame e per le sue vittime, ogni giorno, ogni
ora. Abbiamo delle responsabilità per il
futuro delle stesse generazioni non affa-
mate, ricche e obese. Perché la lotta alla
fame sia concreta e reale, possiamo fare
qualcosa di più, di meglio, prima. La
demografia, l’ecologia, lo studio delle mi-
grazioni e delle risorse ci danno indica-
zioni, anche per arricchire i programmi di
aiuto già predisposti. Servono sia iniziative
di sostegno diretto, finanziario, sia (e so-
prattutto) iniziative di aiuto alle comunità
rurali per l’autosviluppo, per aumentare la
loro capacità di autoproduzione e di si-
curezza alimentare. Per questa ragione,
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nella nostra mozione facciamo spesso ri-
ferimento all’intreccio tra lotta alla fame e
alla siccità e sviluppo sostenibile: non sono
obiettivi paralleli, bensı̀ aspetti di una
stessa iniziativa internazionale e nazio-
nale.

Dopo la presentazione della nostra mo-
zione, ne sono state presentate altre. In
linea di massima, condividiamo il loro
contenuto e si può tranquillamente pen-
sare ad approvare più atti di indirizzo.
Tuttavia, le altre due mozioni presentate
hanno una premessa datata, perché sia la
mozione presentata dai colleghi Volontè,
Elio Vito e La Russa, sia quella presentata
dai colleghi Cesare Rizzi, Cè ed altri,
partono da un considerato e cioè la tren-
tunesima conferenza della FAO. Ma tale
conferenza è finita sabato scorso, quindi
noi voteremo un atto di indirizzo dopo la
fine di quella conferenza. Visto che il voto
non è previsto per oggi o per domani, ma
per i prossimi giorni, ci domandiamo se
sia possibile lavorare per aggiornare i testi
di tutte le mozioni.

Noi presentammo, per primi, la nostra
mozione l’11 ottobre e anch’essa, sicura-
mente, è datata o meriterebbe un aggior-
namento.

Qual è il punto di fondo di un atto di
indirizzo, anche comune, che potremmo
votare in quest’aula ? Il ruolo dell’Italia nel
giugno 2002; un ruolo di protagonista e
d’avanguardia nel rilancio della lotta alla
fame. L’Italia è sede della FAO da cin-
quant’anni e, nel complesso, la presenza di
tale organismo ha rappresentato un fatto
positivo per la FAO e per il nostro paese
perché vi lavorano 4.500 persone e perché
ha consentito al nostro paese di diventare,
sulle tematiche legate all’alimentazione e
allo sviluppo, punto di riferimento e ca-
pitale del mondo, di qualificare la nostra
cooperazione allo sviluppo e di avanzare
la candidatura per l’agenzia europea per
la sicurezza alimentare. La presenza della
FAO, dunque, è un fatto che va valoriz-
zato. Qui si svolgerà il vertice dei Capi di
Stato e noi dobbiamo dare, già con il voto
di giovedı̀ prossimo, il segno di uno scatto.
Per questo chiediamo che, nell’atto, anche
comune, che si può predisporre, vi sia

l’impegno di fornire un contributo straor-
dinario, nel nostro paese, di 100 milioni di
dollari: un punto qualificante della nostra
mozione. Anche gli altri colleghi che
hanno presentato mozioni hanno solleci-
tato un impegno straordinario del Go-
verno. Noi avevamo parlato con il Mini-
stero degli affari esteri ed avevamo veri-
ficato la possibilità relativa a tale contri-
buto straordinario. Dopo la presentazione
della nostra mozione, il ministro per le
politiche agricole ha ribadito quest’obiet-
tivo come proprio: ci fa piacere, anche se,
fino a questo momento, non vi era stato
alcun atto di indirizzo parlamentare e del
Governo. Ciò significa, tuttavia, che vi è
una disponibilità da parte del Governo e
della maggioranza a votare insieme questo
fondo straordinario di almeno cento mi-
lioni di dollari ed, ovviamente, di inserirlo
nella legge finanziaria per il 2002. Per tale
motivo, chiediamo che l’obiettivo dello 0,7
per cento sia ribadito come un obiettivo
che l’Italia si pone.

Fatte salve queste due priorità, il resto
del testo è molto simile alle altre mozioni;
si tratta, dunque, di trovare la migliore
formulazione. Noi suggeriremmo di inse-
rire alcune novità nel testo finale riguar-
danti determinati risultati raggiunti dalla
conferenza della FAO appena conclusasi a
Roma. Si tratta – come sapete – di una
conferenza biennale che era già stata pre-
vista a prescindere dal vertice mondiale
rinviato al giugno dell’anno prossimo. Du-
rante questa conferenza della FAO è stato
approvato – con 16 voti favorevoli e due
sole astensioni – il trattato internazionale
sulle risorse genetiche delle piante per
l’alimentazione e l’agricoltura che porta
più trasparenza e maggiore accesso al
mercato globale delle sementi per i paesi
più poveri. Si tratta di una nuova con-
venzione internazionale, un nuovo ed im-
portante accordo perché consente l’ac-
cesso ai paesi più poveri e si riferisce ad
un mercato di 27 miliardi di dollari (circa
54 mila miliardi di lire). Potremmo inse-
rire nella mozione l’impegno dell’Italia ad
una rapida ratifica di questo trattato,
giacché entrerà in vigore dopo 40 ratifiche.
Potremmo, inoltre, inserire, come novità,
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l’impegno a collaborare organicamente
con le organizzazioni non governative che,
da tempo, stanno lavorando sui temi della
lotta alla fame e alla povertà. Durante i
lavori della conferenza, si è svolto, a
Roma, un incontro delle organizzazioni
non governative le quali chiedono di or-
ganizzare, prima del prossimo giugno, un
seminario internazionale delle ONG, in
preparazione del vertice. Ritengo che tale
seminario possa essere sostenuto, politica-
mente e finanziariamente, dal Parlamento
e dal Governo.

Infine, potremmo aggiornare quel testo
facendo riferimento alla predisposizione
dei campi da parte dell’ACNUR nelle aree
di confine rispetto all’Afghanistan, al Paki-
stan e all’Iran. Voi sapete che c’è la ri-
chiesta di allestire almeno 15 campi in
grado di ospitare i profughi afghani. At-
traverso un atto di indirizzo, abbiamo già
sottolineato l’urgenza di un’iniziativa uma-
nitaria. Anche in questo caso – poiché
l’Italia è protagonista ed i rappresentanti
del PAM e delle organizzazioni non go-
vernative sono frequentemente in Pakistan
a questo scopo – potremmo segnalare, con
un obiettivo quantificato, il sostegno del-
l’Italia a quest’iniziativa umanitaria.

Ripeto che i testi possono anche venire
riformulati attraverso un lavoro comune.
Mi auguro, però, che ci sia un pronuncia-
mento il più vasto possibile, il più unitario
possibile, che possa contribuire ad accre-
scere il prestigio e il ruolo dell’Italia
quando, nel giugno dell’anno prossimo,
proprio qui da noi si svolgerà il vertice
mondiale dell’alimentazione. Spero che
quest’ultimo rilanci un’azione che abbia la
capacità effettiva di ridurre la fame e la
povertà nel pianeta (Applausi dei deputati
dei gruppi dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo e della Margherita, DL-l’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Volontè, che illustrerà anche la
sua mozione n. 1-00028. Ne ha facoltà.

LUCA VOLONTÈ. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, apprezzo l’invito rivolto
dall’onorevole Calzolaio, il quale dovrebbe

ricordare – stanno a testimoniarlo molte-
plici atti presentati all’esame dell’Assem-
blea in questi primi mesi di legislatura –
che la Casa delle libertà, a partire dal G8,
ha cercato di costruire l’unità da lui
invocata proprio su quei temi che, nello
spirito sotteso ai predetti atti di indirizzo,
venivano da noi ritenuti comuni (e proprio
per questo chiedevamo che quei docu-
menti venissero votati unitariamente).
Quindi, nel raccogliere l’invito, che rilancio
anche al collega Rizzi, ritengo che si possa
costruire una risoluzione importante per
questo paese in vista del vertice del pros-
simo anno.

In molti punti, le mozioni presentate
sono identiche o, se non proprio identiche,
molto simili. Nella nostra, ad esempio, non
compare l’impegno ad aumentare progres-
sivamente fino allo 0,7 per cento del PIL
la percentuale delle risorse da impegnare
per lo sviluppo del terzo mondo; ma
abbiamo chiesto di impegnare il Governo
a destinare alla cooperazione risorse ade-
guate ed ordinarie, per una forma di
cautela e di rispetto per le indicazioni del
Governo. D’altro canto, al di là delle
polemiche, bisogna riconoscere che un
grande impegno finanziario è già stato
assunto dal nostro Governo in occasione
del vertice del G8 (che ha segnato una
tappa importante in questa direzione): tra
i vari impegni, del quale si è fatto carico
non solo il nostro paese all’interno del G8,
vi è (e questo è stato assunto proprio su
proposta italiana) quello di un azzera-
mento reale – e non di mero principio –
del debito dei paesi del terzo mondo.

Nella nostra mozione, colleghiamo gli
aiuti alla condizione (non necessaria e
sufficiente, ma semplicemente tale) della
democraticità reale dei paesi beneficiari.
Siamo convinti di questo non solo per
prassi o per le condizioni in cui vivono i
poveri e gli affamati, sulle quali speculano
i governi formalmente democratici, che, al
loro interno, non solo nella Costituzione,
ma anche nell’applicazione del diritto ci-
vile e amministrativo, usano la legge solo
per rafforzare la forma di governo, nuova
per la cultura e la dottrina politica occi-
dentale, della « tirannia democratica ».

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 12 NOVEMBRE 2001 — N. 60



Nello stesso tempo, cerchiamo di in-
trodurre nella nostra mozione, oltre al
principio della democrazia, anche quello
del rispetto delle libertà fondamentali del-
l’uomo, cosı̀ come precisato dalla Dichia-
razione universale delle Nazioni Unite.
Sembrerebbero passaggi scontati, ma lo
affermiamo perché si aiutano, anche tra-
mite la FAO, paesi che quotidianamente,
direi in ogni istante, violano le libertà
fondamentali naturali riconosciute da ogni
ordinamento non da un Governo o intro-
dotte in una Costituzione; eppure, si tratta
di diritti fondamentali, diritti naturali
nella storia della giurisprudenza, da
quando questa è nata.

Ci sembrano due elementi fondamen-
tali da aggiungere, questi, insieme a un
terzo, che costituisce un riconoscimento
dell’impegno del nostro Governo, che at-
traverso la determinazione del Presidente
del Consiglio e del ministro degli esteri, a
Genova – ancora mi piace ricordarlo –
fece decollare il famoso patto tra le grandi
potenze per l’innovazione amministrativa
e tecnologica dei paesi in via di sviluppo,
come sviluppo reale anche della cono-
scenza che si comunica.

Questo è un altro elemento fondamen-
tale per evitare – lo dirò poi in conclu-
sione – che gli aiuti siano permanenti e lo
sviluppo sia occasionale. Inseriamo,
quindi, come dicevo, anche l’elemento di
verifica e di garanzia dell’effettiva desti-
nazione degli aiuti, allo scopo di miglio-
rare sia il tenore di vita sia la realizza-
zione – lo abbiamo voluto scrivere proprio
cosı̀ come lo pensiamo – di programmi di
formazione professionale, perché rite-
niamo – come ritiene la storia della de-
mocrazia occidentale, oltreché la storia e
l’evoluzione del pensiero sociale della
Chiesa e la storia dell’organizzazione in-
ternazionale del lavoro – che il lavoro sia
la prima condizione dell’autoformazione
dell’uomo, della famiglia e della società.

Abbiamo voluto sottolineare questi tre
elementi – certamente integrabili con le
altre mozioni –, che costituiscono un’oc-
casione anche di confronto per elaborare
una risoluzione unica della Camera dei
deputati, perché ci sembrano fondamen-

tali, al di là della quantità dell’impegno
finanziario, che pure è importante, al di là
degli altri elementi importanti evidenziati
dall’onorevole Calzolaio, che sottolineerà
certamente anche l’onorevole Rizzi. Si
tratta di tre elementi dati forse troppo per
scontato anche all’interno della coopera-
zione italiana. Il nostro paese forse è poco
impegnato nel sottolinearli ulteriormente,
per far sı̀ (questa è la nostra unica e
assoluta preoccupazione) che da uno stato
di permanente povertà – abbiamo visto
come gli obiettivi fissati per la riduzione
della fame nel mondo nel 2015 siano
totalmente inventati –, da una riduzione
teorica della povertà si passi invece ad una
riduzione permanente attraverso la for-
mazione di persone, di professionalità (an-
che relativamente al semplice lavoro della
terra, come avrebbe detto la mia nonna),
dando quindi reali occasioni di riscatto a
quei popoli, che possono e devono essere
aiutati, ma che devono essere messi so-
prattutto nelle condizioni di creare un’au-
toresponsabilità, un’autoformazione ed
un’autocoscienza di sé.

Queste ci sembrano le tre condizioni
sulle quali invitiamo a riflettere anche gli
altri presentatori delle varie mozioni. Si
tratta di tre elementi fondamentali che
vorremmo che fossero, anche con il nostro
aiuto, ricompresi in una risoluzione unica
della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per
dieci minuti. Riprenderemo alle 17,55 con
l’intervento dell’onorevole Rizzi.

La seduta, sospesa alle 17,45, è ripresa
alle 17,55.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rizzi, che illustrerà anche la
sua mozione n. 1-00029. Ne ha facoltà.

CESARE RIZZI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor rappresentante
del Governo, condivido la richiesta avan-
zata dagli onorevoli Calzolaio e Volontè,
cioè di una mozione comune di tutta la
Camera per affrontare questo grosso pro-
blema. Nella mozione da me presentata
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insieme ad altri colleghi sono evidenziati
degli obiettivi importanti: contribuire alle
strategie di riduzione della fame nel
mondo con azioni che considerino più
favorevolmente quei paesi nei quali i va-
lori democratici e di diritti umani civili
sono garantiti; rispettare tutti gli impegni
già presi per contribuire alla lotta alla
fame nel mondo (e, purtroppo, mi risulta
che qui si parla e si parla ma mai si arriva
ad una conclusione); attuare gli interventi
anche in quei paesi non considerati « de-
mocratici », questo se si vuole raggiungere
l’obiettivo di dimezzare il numero degli
affamati nel mondo entro il 2015; adope-
rarsi per accertare che una parte consi-
stente degli interventi sia indirizzata alla
realizzazione di uno sviluppo reale e non
di tipo assistenziale e a garantire l’effettiva
destinazione degli aiuti allo scopo di mi-
gliorare il tenore di vita e favorire lo
sviluppo economico delle popolazioni in-
teressate; aumentare – questo è un punto
importante – le risorse ordinarie per la
lotta contro la fame del mondo, portando
gradualmente, nei prossimi anni, allo 0,70
per cento del prodotto interno lordo la
percentuale delle risorse da impegnare per
lo sviluppo del terzo mondo; proporre ai
governi parte dell’organizzazione una ra-
zionalizzazione e riduzione delle spese
relative al personale della FAO per indi-
rizzare la somma trattenuta agli interventi
di aiuto alimentare.

Vede, signor Presidente, possiamo dire
tutto della FAO: che non funziona, che è
costosa e che i risultati possono non essere
spettacolari, ma tutte queste critiche non
offrono risposta alla domanda sui motivi
per cui milioni di persone muoiono per
problemi di denutrizione o malnutrizione.
Non tutto quello che rimane irrisolto trova
ragione o concausa in una cattiva azione
della FAO. La risoluzione di questo pro-
blema impone, da parte della Comunità
internazionale nel suo complesso e da
parte dei singoli paesi, impegni economici
e tecnici sfaccettati, finalizzati ad azioni
responsabili. Offrire tonnellate di derrate
agricole alle popolazioni affamate è giusto
ma non risolve il problema, che rimane
sempre latente, con picchi e momenti di

relativa calma. Non dimentichiamoci, si-
gnor Presidente, che qui, noi, giustamente,
da giorni, precisamente dall’11 settembre,
parliamo del grave disastro accaduto a
Manhattan, in cui sono morte, purtroppo,
migliaia di persone (cinque, sei, sette, otto
mila, non si sa quante), ma bisognerebbe
non dimenticare che nel centro Africa un
milione e mezzo di persone, non più tardi
di cinque o sei mesi fa, è morto per guerre
interne e per la fame. Credo che questo sia
un dato molto rilevante, di una risonanza,
direi, mondiale. Tuttavia, tutte le volte che
c’è una riunione della FAO si parla di
interventi per affrontare problemi non
sempre spiegabili, in quanto molti di que-
sti paesi dispongono di ricchezze naturali.
I Paesi arabi forniscono gran parte del
petrolio, l’Indonesia il caucciù, l’Angola
l’oro e i diamanti, il Brasile il caffè, lo
Zambia il rame, il Ghana il cacao. Si
tratta, quindi, di risorse notevoli. A questo
punto, c’è da porsi una domanda che, a
mio avviso, non ha una risposta ben
precisa: come mai queste popolazioni si
trovano in uno stato di povertà ?

Perché l’indipendenza politica non di-
venta la leva per migliorare le condizioni
di vita dei popoli, costruire scuole ed
ospedali, impiantare industrie, produrre
alimenti a sufficienza ? È bene ricordare,
come già da anni fanno varie agenzie
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite,
che il gap tra sviluppo e sottosviluppo, tra
nord e sud del mondo, tra ricchi e poveri,
tende ad aumentare e che, conseguente-
mente, le condizioni di coloro che sono
disagiati tendono a divenire disperate.
Consideriamo come esempio il Ghana (vi-
sto che si parla di avviare i negoziati per
un nuovo round del WTO): questo paese è
un’immensa piantagione di cacao; il cacao,
però, non serve ai ghanesi e, quindi, deve
essere venduto sul mercato internazionale;
i prezzi del cacao sono fissati dalle borse
di Londra, Parigi e New York sulla base
della domanda di mercato e, quali che essi
siano, il Ghana è obbligato a vendere quel
cacao che non serve per nutrire i suoi
abitanti. Il Ghana non ha industrie per
trasformare il cacao in cioccolato, quindi
questo viene esportato e lavorato altrove,
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e quando un ghanese vuole comprare una
tavoletta di cioccolato, deve importarla
dall’estero, pagandola naturalmente in va-
luta pregiata e al prezzo imposto dall’in-
dustria che la produce. Si tratta di un
qualcosa fuori da ogni logica.

Le conseguenze negative di una condi-
zione di arretratezza economica sono,
come possiamo comprendere, molteplici e,
tra di esse, è sicuramente evidente il
problema della denutrizione. Ciò non si-
gnifica necessariamente che la popola-
zione dei paesi poveri muore di fame.
Anche sul termine « fame » vi sono molte
idee confuse: è chiaro che esistono le
carestie e che queste portano fame. Pre-
messo però che non la portano a tutti e
che si tratta di eventi eccezionali che non
spiegano la fame cronica della maggior
parte del mondo, occorre ricordare come
ogni anno, nei paesi del sud della terra,
muoiono dai 13 ai 18 milioni di persone e
che tutti i giorni quasi un miliardo di
persone va a letto senza aver mangiato a
sufficienza.

Tuttavia, la loro denutrizione, spesso,
non dipende dalla scarsa produzione ali-
mentare; consideriamo i paesi dell’Asia e
dell’America latina: in essi, negli ultimi
anni, la produzione agricola è aumentata
più di quanto non sia aumentata la loro
popolazione. Nonostante ciò, in base ai
dati ufficiali, l’Asia continua a contare
circa mezzo miliardo di denutriti e l’Ame-
rica latina circa 59 milioni. Essi non sono
denutriti per mancanza di cibo, ma perché
non possono procurarselo. Ciò, in termini
« terra terra », per riportare il tutto alla
nostra quotidianità, vuol dire che ci sono
i supermercati, ma che non vi è il denaro
per acquistare, per cui il prodotto rimane
lı̀ o viene venduto altrove.

Signor Presidente, vi sarebbero argo-
mentazioni tali da poter dibattere ore ed
ore il problema della FAO. A mio avviso,
uno dei problemi maggiormente rilevanti
riguarda la dimensione di tale organizza-
zione. Ricordo che vi sono 185 paesi del
mondo che aderiscono alla FAO, attivando
un giro di miliardi notevole (migliaia di
miliardi di dollari). Non ho a disposizione
dati precisi, ma non vorrei che una rile-

vante percentuale delle risorse messe a
disposizione della FAO fosse spesa per la
sua stessa organizzazione anziché essere
destinata ai paesi poveri. Dico questo
perché penso a tutto il personale da man-
tenere, a questo grosso « carrozzone »
composto da 185 paesi in cui, in media,
ognuno contribuisce con sei, sette, otto
componenti: signor Presidente, faccia lei il
conto del numero delle persone che lo
compongono !

Ciò che mi preoccupa maggiormente è
proprio questo: i miliardi, in fondo, ci
sono, sono sempre stati messi a disposi-
zione, ma, in effetti, quelli che giungono ai
paesi poveri, che arrivano sul territorio
per rispondere direttamente alle esigenze
dell’alimentazione, sono solo una parte.
Parliamoci chiaro, c’è gente che muore di
fame, gente che con mille lire al giorno
potrebbe continuare a vivere: invece, no-
nostante tutti i miliardi, nonostante che la
FAO sia attiva da parecchi anni, abbiamo
ancora milioni e milioni di persone che
muoiono di fame perché, purtroppo, non
hanno nulla da mangiare.

Pertanto, signor Presidente, vorrei con-
cludere dicendo che non vorrei che una
buona percentuale di questa grossa mon-
tagna di miliardi di dollari venisse spesa
per questa grandissima organizzazione
mondiale, alla quale aderiscono 185 paesi
che si adoperano per racimolare risorse,
affinché vengano destinate a questa povera
gente che muore di fame.

Questa è la cosa più importante: fare in
modo che si possa risolvere questo pro-
blema e accertare la percentuale di questo
grosso cumulo di soldi che veramente
viene destinata a chi ha bisogno e quale
sia la percentuale che, invece, viene spesa
per mantenere queste grosse organizza-
zioni.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Realacci. Ne ha facoltà.

ERMETE REALACCI. Signor Presi-
dente, mi sembra che si stia valutando
l’ipotesi di addivenire alla presentazione di
un documento comune; non so se anche
l’onorevole Rizzi sia d’accordo. Le mozioni
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presentate hanno alcuni punti in comune
e alcuni punti di differenza.

Vorrei dire – riprendendo alcune delle
considerazioni svolte anche dall’onorevole
Calzolaio della cui mozione sono firmata-
rio – che credo che questa nostra discus-
sione – che ha un valore in sé e in
assoluto – sia ancora più importante
perché si svolge in momenti come l’attuale.

In queste ore siamo addirittura spinti a
desiderare o a sperare che un incidente,
che è costato sicuramente centinaia di vite
umane, sia veramente tale e non un at-
tentato. Credo che tutti noi ci sentiremmo
sollevati nel sapere che questi centinaia di
morti sono dovuti soltanto a un cedimento
strutturale o a questioni che non hanno
nulla a che vedere con la volontà dei
terroristi.

Ritengo che tale scenario debba indurci
a trattare con serietà ed attenzione ancora
maggiore questo tema che già di per sé ne
merita molta.

Sappiamo che il problema di cui par-
liamo è importantissimo e che la soluzione
non è facile. Ritengo si debba tener conto
di alcune delle considerazioni che anche il
collega Rizzi ha svolto e che sono presenti
nelle mozioni della maggioranza. In par-
ticolar modo, si tratta di considerazioni
che spingono ad una valutazione più at-
tenta del rapporto esistente fra gli inve-
stimenti realizzati e i benefici ottenuti
dalle popolazioni che da essi sono inte-
ressate. Tuttavia, sappiamo al tempo stesso
che, rispetto a questo problema, nei de-
cenni passati vi è stata una grande dose di
retorica ed una scarsissima dose di poli-
tica e di buona politica.

Nel 1974 il Segretario di Stato ameri-
cano Henry Kissinger, parlando a Roma in
occasione della conferenza mondiale sul-
l’alimentazione, fece una dichiarazione so-
lenne. Egli disse: dal 1984 nessuno, uomo,
donna o bambino, andrà a letto affamato.
Come sappiamo, non è stato assoluta-
mente cosı̀; il problema è aumentato. I
dati sugli squilibri esistenti nel mondo –
poi svolgerò anche qualche considerazione
su ciò – sono abbastanza impressionanti.

Nel 1960 il 20 per cento più ricco della
popolazione mondiale possedeva un red-

dito 30 volte superiore a quello del 20 per
cento più povero. Oggi la proporzione è
diventata di 82 a 1, mentre i tre quinti dei
4,4 miliardi di abitanti dei paesi più poveri
vive in comunità prive di infrastrutture
igieniche di base, circa un terzo non
dispone di acqua potabile e un terzo dei
bambini è sottonutrito e non raggiunge la
quinta classe della scuola.

Ritorno sulle considerazioni – svolte
anche dall’onorevole Calzolaio – relative
al rapporto fra evoluzione, sviluppo e
istruzione e alle condizioni per uno svi-
luppo che sia duraturo, perché non basato
su una logica assistenziale.

Lo stesso problema si presenta per altri
aspetti, se guardiamo la questione sotto
un’altra angolatura che non è solo quella
della carenza di strutture igieniche di base
o di alimenti.

Ha di nuovo ragione l’onorevole Rizzi:
non si tratta di una carenza quantitativa
del cibo, ma di una carenza di denaro
necessario per acquistare il cibo; questo è
il problema che si pone in quasi tutto il
mondo. Tuttavia, lo stesso problema si
ripresenta se si affrontano altre questioni
pesantissime quali quelle dell’accesso ai
farmaci essenziali o della stessa possibilità
di utilizzare la ricerca medica e scientifica
per affrontare le gravi questioni legate alla
malattia nei paesi a clima tropicale.

Oggi, nell’ambito della ricerca medica,
si spende enormemente di più nel campo
dei cosmetici di quanto si spenda per
affrontare le questioni legate alle malattie
che uccidono milioni di persone nelle zone
più calde del pianeta. In molti Stati del
mondo – questo vale anche che per i paesi
dell’est europeo ma, in particolar modo,
per i paesi africani – negli ultimi anni ci
siamo trovati di fronte ad un abbassa-
mento dell’aspettativa media di vita. Nello
Zimbabwe, ad esempio, questa è passata
da 51 anni e mezzo a 44 anni, nello
Zambia da 47 a 40 anni, nel Botswana da
53 a 47 anni. Vi è, dunque, una diminu-
zione dell’aspettativa media di vita e vi è
un aumento spaventoso di malattie, in
particolare dell’AIDS, che in molti casi

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 12 NOVEMBRE 2001 — N. 60



colpiscono percentuali della popolazione
tra i 15 ed i 50 anni che oscillano tra il
10 e il 20 per cento.

Tutto questo produce tensioni e pro-
blemi enormi che suscitano grandi movi-
menti nell’occidente e rendono difficili
anche i vertici mondiali. Non conosco le
notizie dell’ultima ora, ma credo che tutti
noi abbiamo letto, in questi giorni, le
notizie di un possibile fallimento del ver-
tice nel Qatar legato a varie questioni. Una
di queste è l’accesso ai farmaci su cui non
si era raggiunto un accordo tra i paesi sedi
di compagnie farmaceutiche ed i paesi più
poveri che non hanno il denaro per ac-
quistare tali farmaci.

Vorrei ricordare che tale problema si è
presentato anche agli Stati Uniti nel mo-
mento in cui è stato necessario affrontare
una possibile emergenza seria legata al
carbonchio ed all’antrace. Gli Stati Uniti
hanno dovuto sostanzialmente minacciare
e raggiungere in maniera forzata un ac-
cordo con la compagnia produttrice del
farmaco necessario a curare i danni da
carbonchio quando si sono trovati di
fronte alla necessità di tutelare larghe
fasce della propria popolazione rispetto ad
un pericolo che poteva essere serio. Questo
problema è tutto dinanzi a noi nelle trat-
tative in corso per il vertice dell’organiz-
zazione mondiale del commercio nel Qa-
tar, come pure altri problemi, su cui
tornerò brevemente tra poco, che riguar-
dano la stessa struttura del commercio
internazionale legata ai prodotti agricoli.

Tutto ciò per dire che siamo di fronte
ad una questione aperta da tempo su cui
le politiche – non solo gli stanziamenti,
anche le politiche – finora adottate si sono
dimostrate chiaramente insufficienti. Sicu-
ramente si tratta di un problema di quan-
tità del denaro. Il collega Rizzi ha ragione:
nella quantità di denaro stanziato c’è,
probabilmente, uno squilibrio fra l’investi-
mento in strutture fisse e l’investimento in
politiche di sviluppo. Però, stiamo par-
lando veramente di poco denaro, di qual-
cosa come 700 milioni di dollari all’anno
– se non sbaglio – di cui due terzi circa
vanno in stipendi ed un terzo in politiche
concrete. Si tratta veramente di poche lire.

Tutto il piano che fu varato nella
conferenza del 1996 tenutasi a Roma – e
dobbiamo ricordare che l’Italia è un po’ la
capitale di queste agenzie: questo è un
ruolo che il nostro paese dovrebbe valo-
rizzare e rivendicare come un punto po-
sitivo della propria presenza nel mondo –
è rimasto sostanzialmente privo di effica-
cia. Tale piano prevedeva il dimezzamento
dei morti per fame nel 2015: si trattava,
quindi, di un obiettivo già molto meno
retorico ed ambizioso di quello che Kis-
singer si era proposto anni prima dell’az-
zeramento del problema. Negli ultimi
quattro anni lo stanziamento complessivo
dei paesi donatori – l’Italia può consolarsi,
se vogliamo, con il fatto di essere stato il
principale donatore – per il piano di
sicurezza alimentare che doveva rispon-
dere a quell’obiettivo è stato di 150 milioni
di dollari: molto meno di quanto comporta
la campagna acquisti delle squadre di
calcio di serie A ad ogni campionato.
Queste sono le dimensioni quantitative del
problema. Ciò non elimina una discus-
sione seria su quali siano le politiche
adatte ad affrontare tale questione.

Le due mozioni della maggioranza sot-
tolineano con forza la necessità di sotto-
porre a vaglio critico i criteri con cui
questi soldi vengono assegnati e l’intreccio
tra questi finanziamenti e le condizioni di
democrazia, ma aggiungo anche quelle
legate all’emancipazione femminile, essen-
ziali per avere un controllo democratico e
condizioni di sviluppo duraturo.

Ritengo giusto ricordare tali temi nella
formulazione di politiche efficaci, ma il
dato quantitativo non può essere assolu-
tamente trascurato e non sto parlando di
una responsabilità esclusivamente dovuta
alla cattiveria dell’occidente perché non
penso che tutto ciò accada, come a volte
si dice, solo per le condizioni di sfrutta-
mento in cui alcuni di questi paesi ven-
gono tenuti. In alcuni casi si verifica anche
questo ed è chiaro che – riallacciandomi
a ciò che sosteneva il collega della Lega
nord Padania – quando un paese come il
Ghana dipende da una monocultura,
quella del cacao, imposta negli anni pas-
sati sostanzialmente da noi, è sottoposto a
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tensioni enormi ed è sufficiente che
l’Unione europea – a mio avviso con una
scelta sbagliata e scellerata – permetta di
utilizzare, anziché il cacao, un suo surro-
gato per produrre il cioccolato, perché
l’economia di quel paese venga sottoposta
immediatamente ad una tensione straor-
dinaria ed assolutamente non controllabile
e governabile internamente, a causa della
sua debolezza economica.

La verità è che – questo costituisce,
forse, il dato più grave – nel corso di
questi ultimi decenni mentre abbiamo
avuto alcuni paesi che, seppure in maniera
tumultuosa, contraddittoria e anche dolo-
rosa, si sono evoluti dalle condizioni di
sottosviluppo in cui si trovavano, come
alcuni paesi del sud-est asiatico, abbiamo
larghe parti del mondo (alcune adesso
sono interessate anche dalla guerra, come
il Pakistan o il Bangladesh che, a diffe-
renza dell’India, non ha avuto significativi
processi di sviluppo) ad esempio l’Africa, i
cui paesi sono cosı̀ deboli e privi di
attrattiva, da non essere neanche oggetto
di una seria ipotesi di sfruttamento, es-
sendo sostanzialmente del tutto emarginati
dalle priorità politiche e dagli investimenti
su scala mondiale.

Vorrei dire che, oggi, per gli italiani,
per gli europei e per i paesi industrializ-
zati dell’occidente, occuparsi di questi
paesi e di questi temi non costituisce, solo
e tanto, un atto di giustizia o di bontà ma
di intelligenza e di nobile egoismo, cioè un
egoismo nobile che non si lascia fuorviare
dagli interessi immediati ma guarda all’in-
teresse duraturo, nostro e del pianeta.

Infatti, la lezione da trarre dai fatti
drammatici di questi giorni è che non
esistono delle isole felici che si possono
allontanare da ciò che accade nel resto del
mondo e che, oggi, tutte le grandi que-
stioni mondiali, siano esse legate ai dram-
matici conflitti aperti (come la vicenda che
contrappone Israele ai palestinesi e ai
paesi arabi) o ai temi della fame, del
sottosviluppo, dei diritti e delle questioni
ambientali (siamo appena reduci da un
risultato politicamente interessante ma
tecnicamente debole del vertice di Mar-
rakech sulla questione di Kyoto), sono il

presupposto per costruire, per le nostre
popolazioni, per la nostra gente e per i
nostri paesi, uno sviluppo che sia dura-
turo, perché avviato in condizioni di giu-
stizia e di equilibrio.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
PIER FERDINANDO CASINI (ore 18,18)

ERMETE REALACCI. Per questi motivi
la discussione che stiamo conducendo –
ancorché in un’aula vuota ma vi sono gli
atti parlamentari, le mozioni e il Governo
che, se vuole, può raccogliere le indica-
zioni che provengono da questa discus-
sione – ha un’importanza rilevante.

Vorrei aggiungere un’ultima considera-
zione che riguarda più specificatamente il
nostro paese. Esso non ha sicuramente
una grande tradizione militare – e ciò per
qualcuno può essere considerato un van-
taggio per altri uno svantaggio – e la
grande maggioranza di questo Parlamento,
anche se su tale tema ci siamo divisi, si è
espressa favorevolmente sulla partecipa-
zione all’azione in corso in Afghanistan;
tuttavia, dopo i fatti dell’11 settembre, tutti
hanno sostenuto che per rispondere alla
nuova situazione era necessaria un’azione
di contrasto del terrorismo, anche con
l’uso della forza, ma era altresı̀ necessaria
un’azione di forte rilancio delle politiche
di inclusione e di coesione, dentro gli Stati
e tra gli stessi.

Queste politiche di inclusione e di coe-
sione, questo cambiamento dell’agenda po-
litica del mondo che, a parole, è stato
rivendicato dai leader di mezzo pianeta –
penso ai discorsi fatti da Bush, da Blair,
da tanti – e che ha portato anche al
cambiamento abbastanza drastico delle
politiche di un paese come gli Stati Uniti,
che prima dell’11 settembre di tali que-
stioni si occupava molto poco, credo abbia
nell’Italia un possibile pivot. Infatti, il
nostro paese, su questo tema: ospita –
come affermavo in precedenza – le tre
principali agenzie, che sono coinvolte in
politiche legate all’agricoltura e all’alimen-
tazione; ha una tradizione di rapporti –
ad esempio, nell’area del Mediterraneo –
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